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			Il libro


			Anno Nuovo 18 della società omeocratica, Torino.


			La vita è regolata da un’equazione: 28.317 giorni di consapevole felicità, al termine dei quali avviene la restituzione energetica. Filippo Orsi, brillante scienziato al CRESO, ha una missione: perfezionare questo meccanismo per allungare la vita umana. 


			In una società che ha abbandonato l’Antropocene per un futuro di equilibrio omeostatico, il suo lavoro è cruciale. Ma la sua mente è tormentata da sogni enigmatici su una donna sconosciuta, Margherita, che sembra appartenere a un’epoca dimenticata.


			Quando Aldo lo introduce alla Milonga, Filippo scopre un mondo nascosto dove i terzogenari del vecchio ordine vivono in contrasto con la nuova società. Qui, tra tango, vino e i racconti di un passato dimenticato, Filippo incontra Malena, per cui prova un’inaspettata fascinazione. Da quel momento i sogni si sovrappongono alla realtà: chi è davvero questa donna? Che legame ha con Margherita? E quali terribili segreti nasconde il vecchio blu-ray che il padre gli ha consegnato? La verità è tutt’altro che a portata di mano e Filippo dovrà decidere se lasciarsi alle spalle ciò che ha perduto o abbracciare il presente e le sue sfide.


			Omeocrazia è un romanzo avvincente, intrigante e disarmante; esplora il confine tra passato e futuro, identità e destino, e offre uno sguardo sull’abbondanza irripetibile della giovinezza e sulle possibili derive della nostra società.


		




		

			Gli autori


			Valentina Drago


			Ghostwriter, vive a Torino, ma preferisce pensarsi in transito. Origini siciliane, laurea in matematica, comunicatrice per l’autismo. Nutre un profondo interesse per gli esseri umani, i manga, la fantascienza cinese, la musica elettronica. Collabora con il collettivo underground Salotto di Circe e con la direzione artistica del circolo torinese Rami Secchi 


			Maurizio Bonino


			Regista, ha diretto per anni il laboratorio audiovisivi della Facoltà di Architettura, collaborato con Filmika, Fondazione Pistoletto e Regione Piemonte. Le sue opere, oltre ad aver ispirato Lo Spettacolo delle Ombre, hanno ottenuto riconoscimenti nazionali e internazionali.


			Torinese di nascita, irrequieto per vocazione, inventore, counselor di Core Shamanism, Wolfe del team al femminile Vicina che ha sviluppato un’app sulla neurodivergenza, attualmente collabora alla direzione artistica del circolo torinese Rami Secchi e ogni volta che può scappa dalla città per tornare nei boschi a cui sente di appartenere.


			Fin da quando era bambino smonta tutto ciò che gli capita sottomano. Dichiara di aver imparato anche il rimontaggio, ma questo resta da dimostrare.
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			A Mia, daimon ed esploratrice.


		




		

			Qui alla frontiera cadono le foglie,
e benché i vicini siano tutti barbari e
tu, tu sia a mille miglia di distanza,
sul tavolo ci sono sempre due tazze.-


			Anonimo (dinastia Tang, 618–906)


		




		

			Finalmente vedo le mie mani. E il volante.


			È notte. Coleotteri luminescenti tratteggiano bordi di strade deserte.


			Guido inseguito da scheletri di enormi fabbriche abbandonate, ombre vaghe che non riescono a raggiungermi. L’auto obbedisce dolce, senza peso; io sono più veloce.


			Riconosco il ponte di ferro, più avanti. Un gruppo di betulle ne blocca l’accesso. La corteccia è trasparente, e la linfa scorre luminosa, dentro.


			Innesto la retro. Dove ho imparato a guidare?


			Costeggio la Dora lungo lo sterminato edificio sinusoidale. Svetta immune dall’oscurità, illuminato da un bagliore rossastro. Rallento.


			Polo di Diagnostica Precoce e Terapia Oncologica.


			Scivolo rasente alle grandi vetrate e un panorama di stanze bianche e desolate mi circonda. Tomografi e scanner dall’aspetto obsoleto, lettini vuoti, luci spente. Dove sono tutti? Cosa faccio qui?


			I fuochi accesi a terra appaiono alla curva successiva. Si muovono lenti, alti, rossi. Mi aggrappo al volante con un brivido, freddo.


			Accosto.


			L’uomo nel camice verde si avvicina, magrissimo. Il braccio sinistro pende inanimato dal tronco e oscilla a ogni passo. È il guardiano. Occhi enormi sulla pelle tesa, scavata. Fa segno di tacere, poi punta l’indice in basso, tra le clavicole. Il foro pulsante nella sua gola è una luna nera che cattura il mio sguardo. Non tornerà piena. Alle sue spalle una donna bionda tiene per mano una ragazzina dalla testa nuda. Ha un seno solo, esagerato, e i lunghi capelli ricci schiacciati nello spazio vuoto del petto.


			Scendo dall’auto. Il sudore m’incolla i vestiti.


			Il trio silenzioso mi trascina, radente al fuoco che brucia senza scaldare, in mezzo alla folla ondeggiante che guarda, sfiora, parla.


			Ogni suono arriva in ritardo, ovattato.


			«Mutilazione preventiva.»


			«Via il seno. Ecco fatto.»


			L’ultima frase è chiara, ma l’uomo che ho di fronte ha i baffi protesi nel vuoto, non può essere stato lui a parlare. Dove è finita la mascella?


			Di fronte all’ingresso principale si affollano uomini e donne sorretti da deambulatori e stampelle. Crani lisci, teste avvolte da fasce, stomìe aperte che emettono suoni gracchianti. Qualcuno mi porge la mano, tutti mi toccano.


			Entriamo.


			L’atrio, compreso tra due scaloni simmetrici, bianchi, intatti, è illuminato a giorno; sopra, le balconate deserte, separate dal soffitto invisibile che ci trattiene a terra.


			Su ogni loggia lampeggia una scritta: Colon, Fegato, Esofago, Cervello, Colecisti, Pancreas, Dotto biliare, Mammella, Ipofisi, Utero… tutti gli organi umani sparpagliati a caso per quei tre piani inaccessibili.


			Respiro a fatica, e il trio spinge ancora, verso l’accoglienza.


			Ci fermiamo nel cerchio tracciato sul pavimento, la bionda immobile alla mia destra, il guardiano a sinistra; la ragazzina che inciampa e scivola a terra.


			La sollevo senza fatica, è un uccellino di ossa cave.


			Alzo gli occhi. Un uomo calvo e muscoloso giganteggia sulla parete di fondo. È nudo. La testa enorme che deforma il corpo accovacciato, grigio. Uno spesso filo rosso attraversa le sue mani. Appare e scompare, dal vuoto.


			L’uomo guarda lontano, altrove, il mento sorretto dalle dita livide.


			Non posso muovermi, compresso dalla folla, fino a che un’onda ci sposta compatti in avanti, contro il bancone. Lì, due dottoresse bionde sorridono, identiche. Rosa dalla testa ai piedi, camici appena stirati, nastri nei capelli raccolti dietro la nuca.


			«Programma Prevenzione Serena.»


			«Autenticarsi.»


			«Come sono deceduti i nonni?»


			«I genitori?»


			«I figli?»


			«Grazie.»


			Scandiscono le frasi alternandosi, una alla volta, poi ripetono la sequenza sempre più veloci, fino a sovrapporsi in sincronismo perfetto.


			«Rispondi,» insiste la folla. «Rispondi.»


			Non lo so.


			«INTACTA è la risposta esatta,» declama il coro inaspettatamente coeso. «La dipartita unica prevenzione consentita.»


			La ragazzina ha perso i sensi, qualcuno mi indica una sedia a ruote apparsa dal nulla. Adagio il corpo privo di peso sul sedile imbottito e la donna di fianco le accarezza la fronte.


			«Dio che sei nei cieli Intatto,» sussurra. «Intatto resta e canteremo per Te.»


			«Sarcoma, Mesotelioma, Adenocarcinoma,» riprende il coro. «Papillocistocarcinoma, Feocromocitoma, guardaci se vuoi e ricordati di noi.»


			«Dio che sei nei cieli, si compia il Tuo protocollo,» gorgoglia l’uomo nel camice verde con timbro viscerale. «Intero in un pianeta Intatto io vivrò.»


			«Papilloma, Melanoma, Teratoma,» scandisce la folla. «La diagnosi sempre conduca a Te. Neoplasia, Leucemia, Integro portami via. Intatti, morire: da preferire. A pezzi, soffrire: da abolire.»


			Le dottoresse salgono sul banco, si sfilano i camici, i corpi gemelli rivelano lunghe cicatrici solcate da nastri di biancheria. Tutto rosa fiammante.


			«Ecco i Tuoi figli,» riprende il guardiano. «Membra sparse a tutti offerte, meraviglie d’oncologica scienza, consumatori eletti della società. Rimetti a noi i veleni inquinanti, i nostri veleni. Accogliamo la malattia che ci infliggi, varco nella menzogna, fardello di sventura.»


			E ancora il coro: «Neuroblastoma, Osteosarcoma, Retinoblastoma, noi che siamo le Tue legioni, noi e i nostri dottori, carnefici e ricercatori, cosa scegliamo?»


			Le dottoresse con gesti coordinati mettono a nudo il cranio e lanciano a terra le capigliature artificiali. «Dio, ascolta, cosa scegliamo?»


			«Ho scelto INTACTA, ho scelto io,» risponde la folla in un boato. «Con tutti gli organi, portami via.»


			Nessuno bada più a me, colgo uno spiraglio, indietreggio lentamente fino all’ingresso e corro.


		




		

			1


			L’auto è ancora lì, intorno ai fuochi nessuno.


			Ecco le mani, finalmente. Ora via, lontano.


			Il viale che costeggia il deposito dei treni di superficie è invaso dai grandi mezzi ormai dismessi, ricoperti da edera scura. Dal posto di guida del 71 un corvo gracchia infastidito. Ancora strade. Veloce.


			Sono arrivato. Suono il clacson una volta, tre, una.


			Scendo davanti alle enormi figure che ricoprono le pareti del cortile, una donna nuda sorretta da una rosa scarlatta, uno scheletro che cucina un teschio su un fuoco incolore.


			I tacchi sottili risuonano sulla scala metallica, spuntano le scarpe nere, poi il vestito rosso che fiammeggia sulla figura snella.


			«Eccomi». La abbraccio e i capelli scuri mi avvolgono, nascondendo lo spazio intorno ai nostri corpi. Alla luce della luna, Margherita è ancora più bella. La bacio e il contatto mi sfoca lo sguardo.


			Le mani, vedo le mie mani. Ora guido con lei a fianco.


			Seguo il viale fino alla casa. La riconosco, sono già stato qui. Solo la luna piena illumina l’ingresso, i lampioni sono arrugginiti, inutili.


			Saliamo scale ripide e buie, le falangi aderenti. All’ultimo piano un luogo caldo, amico. Bussiamo.


			Ci apre il vecchio con la barba, Ottavio. Brontola qualcosa, ci abbraccia. Lui non è luminoso, forse è già spento, dentro.


			Il profumo di spezie mi attira in cucina. E la voce, la voce metallica: «…da duecentotré giorni il Polo Diagnostico è occupato dal Comitato di Liberazione INTACTA che impedisce l’ingresso ai pazienti e al personale medico.»


			Distinguo appena le parole. Arrivano dal televisore. Io so cos’è, me l’ha detto il vecchio una volta che sentivo nitidamente. Non sempre è così.


			Lui invece è sempre uguale, la camicia a quadri, i capelli candidi, le rughe profonde che prendono vita intorno allo sguardo pungente quando fa strani discorsi aspirando fumo da una sigaretta, così la chiama. Non so perché lo faccia, l’odore è proprio sgradevole.


			Mi avvicino al televisore e il suono diventa chiaro.


			«Tra pochi minuti, in esclusiva a reti unificate, l’intervista che cambierà le nostra vite: Matteo Orsi ci guiderà alla scoperta della nuova fonte energetica che riporterà il pianeta…»


			«Tutte cazzate!». sbotta Ottavio spegnendolo all’improvviso. «Fottuti! Siamo fottuti ormai, prossimi all’estinzione. Finalmente la Terra si è decisa a darci il calcio in culo definitivo!». Mi sorride quasi soddisfatto e si siede abbracciando un grosso mantice dai tasti neri e di madreperla. «Siete pronti?»


			«Non dargli retta,» interviene Margherita avvicinandosi per l’abbraccio, «il nuovo mondo ci aspetta. Domani restituiremo l’auto e saremo pronti.»


			«Sì, ottima trovata quella,» ribatte Ottavio acido, «così vi inchiodano qui per sempre, come statue.»


			«Io voglio ancora andare a Venezia.» Insisto.


			«La macchina è tua, comunque. Non farti mettere sotto, ragazzo.»


			«Sua, mia, nostra, che senso ha?» Lo sguardo di Margherita è fermo, proiettato nel futuro. «Ti chiedo ancora un piccolo sacrificio, ne abbiamo già parlato. Perché tornare indietro?»


			«Già. Meglio dimenticare». Ottavio comprime il mantice con forza e la musica affiora nell’aria, risuona dentro di me, il cuore di Margherita scandisce il tempo, i nostri plessi solari a contatto vibrano. Le prendo la mano e i nostri corpi si intersecano, ignorando la gravità. Balliamo sulle note di Oblivion.


			Piazzolla.


			L’avvicino ancora e ruotiamo più rapidamente in mezzo a cataste di oggetti sconosciuti, finché un movimento asimmetrico ci sconnette, lei quasi cade. La trattengo senza sforzo, è di nuovo così leggera, ma intatta.


			La vibrazione s’interrompe, Ottavio agita le braccia minaccioso. Questo tipo è simpatico, anche se è un po’ fuori. Dice di essere mio nonno, ma io non ho mai avuto un nonno, non so cosa sia. Comunque è divertente, ci torno sempre volentieri, scopro sempre oggetti non classificabili e queste novità mi piacciono molto.


			La più curiosa è un piccolo riproduttore che sta in una mano. Miro il bandoneon e lo vedo miniaturizzato sul televisore. Ci gioco. Ecco la barba di Ottavio, gli occhi impazienti, il quadrupede peloso che attraversa la stanza e scodinzola ai piedi di Margherita, lei alla finestra. Mi avvicino. Vanilla planifolia, l’essenza che l’accompagna ovunque. Fuori, il suo albero preferito, il platano con i gradini di ferro nel tronco, dietro la luna.


			«Fuori di qui!». Il vecchio, ora, è arrabbiato sul serio…


			Ho gli occhi spalancati, ma so che potrei, anzi dovrei, aprirli completamente. Guardo le mie mani, la stanza oscilla, mi appoggio alla parete.


			«Filippo!»


			«Filippo? Chi è che si chiama così? Margherita?»


			Allungo la mano e lei resta immobile contro la parete di fronte, muove le labbra ma non produce suono. Cerco di muovermi. 
«Filippo! È ora!»


			Dita fredde sulla mia fronte. Apro gli occhi.


			«Filippo!»


			È Stella che mi sveglia con un Presente Verde.


			La crema di carboidrati è appena montata. Il Verde della Cucina Omeostatica è da sempre il mio preferito, e le abili cure della mia genitrice lo rendono incomparabile. La immagino mentre dosa con cura la gelatina inconsistente che esce dai rubinetti colorati e miscela con pazienza i Quattro Elementi.


			«Ottimo giorno speciale, Filippo.»


			«Speciale? Oggi non è la ricorrenza della mia nascita.»


			«Infatti. L’abbiamo festeggiata sei mesi fa. La numero trentacinque. CRESO non ti ricorda nulla?»


			«Il Centro di Restituzione Energetica della Società Omeostatica,» replico meccanicamente. «Cosa dovrebbe…»


			«Il tuo trasferimento, Filippo.»


			«Il primo giorno di prova! Certo». Una vampata di calore mi avvolge le guance. «Come ho potuto dimenticarlo? È che questa volta era tutto così ostile…»


			«Ancora INTACTA?»


			«…quei corpi incompleti…»


			«Non ci pensare, Filippo, e soprattutto non ne parlare. Con nessuno. Oggi devi occuparti di te. Ricorda che il centro è la migliore opportunità per ogni scienziato del Ministero della Programmazione Energetica.»


			«Grazie Stella, oggi sarà proprio un giorno speciale.»


			Mi gusto il Presente Verde e in pochi minuti sono pronto.


			Scendo di corsa. Non ho fretta, è che le scale le faccio così.


			Matteo è al piano terra, impegnato nella sua attività preferita. Lucidare Tina è la sua mania, passa intere giornate con lei. Sostiene sia una rarità, una delle ultime utilitarie rimaste, e io ancora mi chiedo a cosa serva, se non si può guidare.


			«Ciao Mat.»


			«Ciao a te.» Il soprannome lo irrita sempre. «Sei di ottimo umore, vedo. Fai che non sia prematuro.»


			«Trovi anche tu Tina un po’ pallida, oggi?» lo punzecchio.


			«Vai, vai campione. Ricordati che sei un Orsi.»


			«Orsi? Non ce ne sono più nella nostra area di ripopolamento. Prendo Tina per controllare, ti spiace?»


			«Un giorno sarà tua, vedi di meritarla.»


			Ce la farò, certo, e non saprò cosa farmene, guido già la mia, la notte, e quella si muove, non è radicata qui come un albero.


			Finalmente fuori. L’aria è fresca. Il sole attraversa la nuova sede del ministero, proiettando a terra l’enorme struttura a nido d’ape da cui paiono sciamare i velox sulla strada. Ora non ci sono api né fiori, tra sei settimane sarà inverno, il Nuovo Diciotto sta per finire e presto sapremo se è stato un anno positivo.


			Faccio una sosta alla yogurteria vegetale. È rilassante, con quel piccolo giardino di ghiaia bianca, e poi c’è Viviana, la nuova cameriera, magari riesco a capire quando va al Flamingo.


			«LA FELICITÀ È NELL’EQUILIBRIO.»


			L’annuncio dell’omeoinfo è improvviso come sempre, la cameriera si arresta, tutti si arrestano, il suo seno prominente reagisce alla gravità oscillando esattamente davanti a me.


			«GRANDE SODDISFAZIONE AL MINISTERO DELLA PROGRAMMAZIONE ENERGETICA PER I NUOVI DATI IN ARRIVO DALL’AMAZZONIA: IL PIANO DI RIFORESTAZIONE PROCEDE A RITMO SERRATO. L’OBIETTIVO ANNUALE DEI 100.000 ETTARI PREFISSATO DAL MEP È STATO PIENAMENTE RAGGIUNTO GRAZIE ALLA NUOVA SELEZIONE BENNY.»


			Ottimo. Un brindisi al Benny. Lo farei volentieri con lei.


			«LA FELICITÀ È NELL’EQUILIBRIO.»


			Finito qui? Già, purtroppo era solo l’aggiornamento.


			La visione di quella pelle luminosa sfuma nel ricordo della prima volta. Era l’anno Nuovo Uno, da diciassette mesi ormai ammiravo gli adulti immobili di fronte a quell’interlocutore silenzioso, quando finalmente la piccola siringa entrò nel mio polso destro. Anch’io avevo il mio bio-chip. Ero diventato membro a pieno titolo della Società Omeostatica.


			«Ti consiglio io?». Viviana mi riporta al presente.


			«Sessantanove vegetali rappresentano una scelta imbarazzante…»


			«Lepidium meyenii, allora. Un energetico colmo di minerali», sorride porgendomi l’Autenticatore Fornitura Crediti, «anche afrodisiaco.»


			VISUALIZZARE CONTO ENERGETICO PERSONALE?


			L’AFC distorce leggermente la esse. Avvicino il polso sfiorando la sua mano.


			FILIPPO ORSI. ADDEBITO EFFETTUATO: 0,3 KWH. DISPONIBILITÀ MENSILE RESIDUA 428,9 KWH.


			In meno di un minuto lo yogurt di maca è sul mio tavolo. Ottimo. Quello che ci voleva per affrontare il centro. Viviana compresa.


			Cammino attraverso il ronzio dei velox a idrogeno, pulsazione di un organismo superiore. Mi rilassa.


			Due minuti esatti e raggiungo il CRESO. L’ingresso è imponente, in sintonia con l’edificio. Suggerisce stabilità e sicurezza.


			Mi infilo nel portone girevole insieme a una giovane donna. Avrà all’incirca la mia età, il volto scavato da un pallore anomalo. Accenno un sorriso, potrebbe essere una collega, lei non reagisce, lo sguardo assente.


			La seguo fino all’accoglienza e aspetto il mio turno.


			«Ricovero volontario», non posso fare a meno di sentire la sua voce. «Ho con me i referti e il chip di consenso». Il ragazzo in divisa al bancone controlla i dati, ritira il piccolo chip verde dalle mani eleganti della donna e, con un sorriso, le indica Primo Anello Donne. Lei si allontana in silenzio.


			Ci sono imprevisti biologici che la nostra società non è ancora riuscita ad azzerare, ma siamo ottimisti per il futuro.


			«Filippo Orsi, reparto Ipermnesia», mi presento. «Il supervisore mi aspetta».


			«Un attimo di cortesia». Il ragazzo di fronte a me pare esitare, si schiarisce la gola. «Accomodati, arriva subito qualcuno.»


			Sprofondo in una delle enormi poltrone rosse disposte nell’atrio e studio il flusso degli ospiti. Sono tutti vicini all’età prescritta, settantasette anni e sette mesi attualmente, a parte la donna incontrata all’ingresso dovrebbero essere tutti decorsi naturali.


			«Orsi! Ma nessuno te lo ha detto?». Non faccio in tempo a rispondere che il supervisore mi è quasi addosso. «La prima regola del CRESO: nessuna promiscuità con i nostri ospiti! Non sono ammesse eccezioni, neanche per il tuo cognome. Seguimi, l’ingresso dei dipendenti è dal retro». Il tono è più che perentorio, un ordine senza possibilità di replica.


			Obbedisco in silenzio. Qualcuno me l’aveva descritto spigoloso, ma non così apertamente ostile.


			«L’edificio è diviso in due sezioni simmetriche: ogni vano ospiti è affiancato da uno tecnologico», spiega mentre aggiriamo la costruzione dall’esterno.


			«Tutto ciò che accade dall’altra parte è sotto il nostro assoluto, e soprattutto discreto, controllo». Un lampo di soddisfazione attraversa i piccoli occhi grigi. «Due mesi, caro ingegnere», conclude, «hai due mesi per dimostrare che il talento è ereditario, e prendere il mio posto!»


			Attivo l’AFC e la sua risata ancora riecheggia nell’aria.


			«FILIPPO ORSI ACCOLTO, INIZIO ADDEBITO DI TIPO T ORE 9.06»


			La voce di sintesi suona nasale, non è di ultima generazione.


			«CHIUSURA ADDEBITO PIANIFICATA ORE 15.06»


			Finalmente ci siamo.


			«Il reparto accoglienza l’hai già visto, anche se dalla parte sbagliata» non manca di sottolineare l’uomo. «Gli arredi provengono dai più lussuosi Hotel dell’era pre-omeostatica.»


			Il mio sguardo interrogativo lo fa sorridere. «Già, tu sei troppo giovane. Una volta si viaggiava sai? Si muovevano uomini e merci. Che spreco di risorse! Comunque, gli Hotel erano delle speciali abitazioni temporanee, servivano per consolare il viaggiatore, guarirlo dalla nostalgia di casa attraverso ogni genere di comodità. Singolare no? Si allontanavano per avere desiderio di tornare. Comunque funziona. Nessuno dei nostri ospiti si è mai lamentato. Ah! Ottima questa.»


			Osservo l’Hotel attraverso il vetroflex. Un’ospite dai capelli bianchissimi si ferma esattamente davanti, mi guarda negli occhi. Abbozzo un timido cenno di saluto. «Non ti può vedere, Orsi, l’altro lato è riflettente». La donna si sistema i capelli con un gesto infantile, sorride, si allontana. Non arriva alcun suono, è tutto sospeso, un altro mondo.


			«Passiamo alle piscine termali». Il supervisore mi conduce al settore successivo. «Le vasche sono in progressione di densità crescente, la temperatura è 32 gradi.»


			Cerco la giovane che ho incontrato all’ingresso, ma non riesco a individuarla tra i vapori silenziosi. Piante fiorite circondano le vasche verdi. Intorno ai tavoli imbanditi di frutta gli ospiti conversano piacevolmente.


			«I ricoveri volontari hanno un percorso separato», sembra aver visualizzato il mio pensiero, «e anche priorità assoluta. Sai, per evitare ripensamenti…».


			Entriamo al reparto Ipermnesia e una tensione insolita irrigidisce la mia mandibola.


			«Le tue ricerche sull’ottimizzazione del campo di risonanza quantica sono il motivo per cui sei qui, Orsi. Ci aspettiamo molto da te. A proposito, ecco i tuoi colleghi: Vanessa, Alex, Piero». Improvvisamente mi rendo conto che i miei studi, finora asettici e teorici, partecipano a un complesso processo da cui dipende il funzionamento della nostra società. Sono orgoglioso, ma la mia sudorazione aumenta, sarò all’altezza di tutto questo?


			Non ho il tempo di pensarci perché tutti si sono attivati elencando la lista delle operazioni da eseguire.


			Torno al vetroflex. La giovane donna è entrata nel reparto, accompagnata da un dottore in camice bianco. Si seggono vicino a una grossa conchiglia di acciaio lucido, lei infila dentro la mano destra.


			LETTURA CONSUNTIVO ENERGETICO. AVVIATA


			I dati scorrono veloci nell’infocontrollo di fronte a me.


			LETTURA CONCLUSA. DISATTIVAZIONE BIO-CHIP. INSERIMENTO CODICE DI SICUREZZA.


			Vanessa prende il chip di consenso e inizia a inserire dati con la tastiera ottica.


			«La tastiera è attivabile solo da impronte digitali abilitate», spiega il supervisore con tono solenne, «il modulo di rinuncia è stato duplicato, poi autorizzato da tre procedure indipendenti con stringhe bionumeriche criptate». Intanto, anche Alex e Piero eseguono la stessa operazione dalle loro postazioni. «Il codice di sicurezza, composto dall’unione delle tre stringhe, viene comparato con i dati provenienti dal bio-chip: nessun errore è possibile».


			DISATTIVAZIONE IN CORSO…


			«Da qui non si torna più indietro», quest’idea frena un po’ il mio entusiasmo, «solo io posseggo il codice di emergenza», conclude orgoglioso, «ma non si è mai reso necessario.»


			DISATTIVAZIONE TERMINATA.


			Il dottore comunica le ultime istruzioni alla donna e si allontana, lasciandola sola nella stanza grigia.


			Chissà qual è il suo nome, cosa faceva, che cosa l’ha portata qui così presto. Non posso certo chiederlo al supervisore, mi butta fuori a calci, ma assomiglia vagamente alla donna dell’auto, la mia Margherita.


			L’ospite senza nome allora inizia a spogliarsi, lentamente, lo sguardo fisso lontano, piega il vestito blu e lo ripone con cura sulla sedia.


			Avrebbe fatto così anche lei? Non lo saprò mai. Margherita esiste solo per me e non dovrà mai entrare in quella stanza.


			Vanessa, Alex e Piero sono pronti.


			Il corpo della donna è nudo. Il ventre contratto, le scapole tese, il ritmo del respiro accelerato. Iperventilazione. Anche il mio battito accelera.


			La vasca ipermnesica di acciaio lucido si apre lentamente al centro della stanza. Non l’ho mai vista in funzione. La donna si avvicina, guarda l’ultima volta verso di noi, entra.


			Un utero liquido e denso la accoglie, l’inizio come la fine.


			TRE MINUTI ALL’EFFETTO DEL PICOIOTA.


			Il coperchio della vasca si chiude.


			Quattro dipoli telescopici escono dalle pareti.


			DUE MINUTI ALL’ATTIVAZIONE DEL CAMPO DI ATKINSON.


			«Adesso vedrai finalmente all’opera l’oggetto dei tuoi studi», mi sorprende alle spalle la voce del supervisore, «che impressione ti fa Orsi?». Non riesco a rispondere, un peso mi opprime dietro lo sterno, almeno quella donna non è Margherita, mi sorprendo di nuovo a pensare.


			Questa riflessione è contraria all’omeostasi, tutti noi facciamo parte di questa società, siamo cellule di un organismo, e tutti quanti dobbiamo restituire l’energia che trasformiamo per vivere. L’omeostasi è tutto, il presente e il futuro. Quante volte ho sentito questo postulato? Accompagna i miei studi da sempre, ma questa volta… Cos’è che non mi convince? Perché il mio diaframma si blocca? Ho le vertigini.


			RISONANZA QUANTIZZATA. AVVIO PROTOCOLLO DI SINCRONIZZAZIONE.


			«La procedura è automatizzata, nessun coinvolgimento, nessuna responsabilità personale;» il supervisore ormai recita a memoria, «il soggetto, ipersensibilizzato dal picoiota, inizia a visualizzare prima alcune immagini sfocate, poi i contorni si definiscono, per assumere infine la forma stabile del ricordo. Una volta sincronizzato, il flusso di ricordi scorre dal presente alla nascita, e attraverso il parto, fino all’istante del concepimento. Quello è il momento dell’inversione di fase. Istantanea. Totalmente indolore. La massa organica collassa. Il soggetto ovviamente annichil…». L’allarme sonoro e luminoso interrompe all’improvviso la descrizione. “SYNC” lampeggia in rosso ovunque. Assisto impreparato al precipitare degli eventi.


			«Procedura manuale, presto!». I colleghi agiscono con prontezza ammirevole, finché sull’infocontrollo centrale appaiono i ricordi della donna. Volti confusi, interrotti da esplosioni di colore.


			«Adesso!». Alex urla per attivare l’inversione.


			Una scarica abbacinante. E il silenzio.


			Il supervisore, evidentemente contrariato, controlla il risultato della restituzione. Dalla mia posizione non vedo, ma l’espressione di Vanessa è abbastanza eloquente.


			«Così ne abbiamo bollito un altro per niente eh?». Mi giro verso la nuova voce. Un uomo alto, sulla sessantina, con una strana giacca verde, affronta violentemente il supervisore. «Quel rivelatore di sync non funzionerà mai! Io l’avevo detto. È il quarto di questa settimana, se mi ascoltassi una volta, prima che sia troppo tardi…».


			«Non ti permettere», replica l’altro arrossendo. «Io…».


			«Io, io… Tu presto finirai in quella vasca, come tutti del resto, e questo giovanotto prenderà il tuo posto!». Poi guardandomi negli occhi: «Io sono Aldo, se vuoi sapere qualcosa, chiedi.»


			Osservo con curiosità l’uomo uscire dalla stanza, mentre il supervisore balbetta minacce incomprensibili.


			«Aldo è il nostro tecnico migliore, un genio». Vanessa sorride facendomi capire da che parte sta, ma le sue parole affondano in una vertigine nera.


			Il suono del mare mi avvolge nella nebbia. Solo il suono.


			«Fai qualcosa per me. Qualcosa che sia per sempre». La voce di Margherita si insinua gradualmente nell’oscuro cullare delle onde. Cerco le mie mani, con difficoltà emergono dal buio. Esploro lo spazio intorno, le dita lo illuminano al tatto, siamo di nuovo in auto. Qualcosa di umido e caldo mi bagna la mano, è Argo, il quadrupede peloso di Ottavio, sdraiato sulla sua vecchia giacca. Batte la coda ripetutamente contro il sedile. Frugo nella tasca e trovo il piccolo riproduttore. Com’è finito qui? Lo prendo.


			«Farò per te qualcosa che non hai mai visto prima». Scendo dall’auto e lo punto verso di lei.


			«Sei uno sciocco, questa volta non attacca», scuote la testa Margherita dal piccolo schermo. «Non cambierai mai.»


			Arretro tra le dune e i piedi affondano nella sabbia.


			Ora lo vedo. Il mare. So dove siamo. Anche se ora è diverso, tutto ora è diverso. È il mare dei racconti di Ottavio, un luogo amico, meta di viaggio e desiderio, quando ancora non era diventato il predatore oscuro e minaccioso che porta via la nostra terra.


			Sento le onde, vicino. Mi siedo su un tronco consumato dall’acqua. Punto il riproduttore alla luna. È abbagliante. La riduco, la ingrandisco ancora. La muovo. Batte contro il bordo del piccolo televisore. «Guarda, rimbalza», la sposto ancora. «Così sembra una palla! Una luna–palla che cade rimbalzando silenziosa.»


			«Sei… ok sei perdonato». Margherita mi prende il viso tra le mani, «ma devi prendere una posizione, tutti dobbiamo farlo, mio sciocco adorabile addestratore di lune.»


			«Questa è la mia posizione, intatto tra le tue braccia. Tu sei la mia guida, principessa, per sempre». La bacio.


			«Lascia perdere il resto. Ti porto a Venezia.»


			«Promesso?»


			«Sì. Domani sarò il primo a consegnare l’auto e vinceremo il viaggio ». Poi il mare, la luna, Argo e la spiaggia si fondono in un frattale di emozioni che sfumano nel buio e nel silenzio.


			Il calore della sua mano mi riporta ai suoni.


			«Margherita!». Le lacrime bruciano sulle mie guance, sono sdraiato, non riesco a vedere chi mi sta toccando. «Siamo a Venezia?».


			«No Filippo, siamo al centro. Sei svenuto. Io sono Vanessa, responsabile di protocollo al reparto Ipermnesia. Come ti senti?»


			Apro gli occhi e appaiono le sue efelidi, la pelle chiara di luna, i denti perfetti. Mi guardo intorno, confuso. È la prima volta che capita così, in pieno giorno. Siamo in infermeria, cerco di alzarmi, ma ho decine di elettrodi collegati al petto come tentacoli di una piovra.


			«Sei andato giù come un sacco vuoto. Nessuna reazione, sembravi una pianta. Una pianta che piange.» Vanessa mi guarda e indugia un secondo di troppo.


			«Non avevo mai visto un uomo piangere sai?»


			«Neanch’io se è per questo… E il supervisore?»


			«La registrazione dell’aumento del margine di errore nella restituzione l’ha distratto, non se n’è accorto.»


			«Ora ricordo, la donna. Era così giovane…». Vanessa si allontana leggermente irrigidita, come scottata. La sua reazione mi riporta alla prima regola del centro, devo stare attento. «Intendo… lo spreco. Qual è la percentuale di errore attuale?». Riprendo il controllo, sono il migliore cibernetico della mia classe, per questo sono qui, non posso giocarmi tutto per uno svenimento.


			«Lo zero cinque per cento», precisa Vanessa.


			«Al mille!». Urlo. «Bisogna arrivare allo zero cinque per mille!»


			«Il tuo elettrocardiogramma è perfetto, Orsi», interviene il dottore staccandomi gli elettrodi, «devi solo rilassarti un po’.»


			15:06, puntualissimo, il formicolio al polso mi segnala l’esaurimento del credito di trasformazione. Per oggi basta. Abbandono con piacere il centro, curioso di scoprire che sorpresa mi ha preparato Aurora.


			Lei è già lì. Conosco ogni muscolo delle sue gambe flessuose, ma la microgonna che indossa oggi toglierebbe il fiato a chiunque. La bacio afferrandole i capelli dietro la nuca.


			«Piano! Mi fai bagnare.»


			«Che colore è?». Indico la gonna. «Non ce n’è abbastanza per…»


			«Scemo! Andiamo, non ti vorrai perdere Charlie Joujon-Foster?»


			No, certo. Potrei forse? Charlie è l’uomo del giorno, l’esemplare di uomo omeostatico per eccellenza: muscoloso, tonico, pieno di energia. Le sue tecniche di allenamento bioenergetico sono riconosciute tra le più efficaci, complete e armoniche della nostra società. Chi meglio di lui può rappresentare ciò che intendiamo per Educazione alla Salute Cellulare Armonica? Sì, Charlie è senza dubbio l’ospite che tutti vorrebbero esibire al proprio fianco. Non si può certo inaugurare il nuovo complesso ESCA senza di lui.
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			Osservo la folla urlante stiparsi sotto il palco, dove Joujon-Foster espone le sue forme perfette. «Charlie! Charlie! Charlie!». Ancheggiano nelle tutine gialle e blu per emularlo. Un solo coro, un solo desiderio, essere così. Tonici, sani, in forma smagliante.


			Mi guardo intorno, anche Aurora si è gettata nella mischia. I lunghi capelli biondi si insinuano tra la folla. È in prima fila. Charlie la nota e con l’iperdefinito bicipite la solleva sul palco per esibirla come esempio. Li immagino al Flamingo…


			Basta, andrò a fare due passi.


			Decine di bambini instancabili si inseguono correndo nel nuovo parco intorno all’ESCA. Enormi Abby svettano in mezzo a piccoli laghetti. Sono il prodotto del genio dei nostri botanici. Latifoglie sempreverdi, crescono di dodici metri in meno di trentasei mesi.


			«Giro, giro, tondo, gira il mondo…». Quattro piccoli ne circondano uno cantando. Riescono appena a chiudere il cerchio, tenendosi per mano. Un giorno anche loro diventeranno adulti. Ogni membro della nostra società ha un albero-custode. Lo cura, lo osserva, o più semplicemente, lo abbraccia.


			Siedo sulle radici accoglienti del mio faggio. Il riverbero della cantilena e il tronco solido e caldo mi infondono serenità e pace.


			«LA FELICITÀ È NELL’EQUILIBRIO. È INIZIATA LA SESSIONE PLENARIA DELLA COMMISSIONE DI APPROSSIMAZIONE DELL’INCERTEZZA DI VITA. ALL’ORDINE DEL GIORNO LA PREVISIONE DI BILANCIO PER IL NUOVO 19».


			I bambini, indisturbati dall’aggiornamento dell’omeoinfo, abbandonano l’Abby per circondare i due genitori immobili.


			«Giro, giro, tondo, si ferma il mondo…»


			«GINGER E FRED, LA NOSTRA COPPIA DI AQUILE CHRYSAETOS DELLE ALPI GRAIE, HANNO FINALMENTE COMPLETATO LO SVEZZAMENTO DEL PICCOLO ALVIN. L’AQUILOTTO, ORMAI QUASI INDIPENDENTE, LASCERÀ PRESTO IL NIDO PER VIVERE IN AUTONOMIA. LA FELICITÀ È NELL’EQUILIBRIO.»


			«…si ferma la terra, tutti giù per terra!». La coppia ora è libera di entrare nel cerchio con i piccoli.


			«Aurora!». Riconosco le mani che mi coprono gli occhi. L’esibizione evidentemente è finita.


			«Ma come hai potuto? Sei nella commissione IVA e non mi hai detto niente!»


			«Sono svenuto davanti al supervisore. Altro che commissione!»


			«Forse ti devi solo rilassare.»


			«Già, esattamente quello che ha detto il dottore.»


			«Allora ho la soluzione per te. È arrivato il nuovo modello di vasca a fluttuazione. Vedrai, sarà come rinascere.»


			Mi prende per mano e ci allontaniamo dal faggio, lasciando i sei componenti del Nucleo Omeostatico Riproduttivo a ridere abbracciati nel prato.


			Raggiungiamo di nuovo l’ESCA e mi lascio guidare con piacere attraverso la galleria di servizi dedicata alla Terza Età.


			«Questa devi consigliarla a Stella», Aurora si ferma per indicare la palestra verticale, «sono certa che l’arrampicata assistita da esoscheletro le piacerà tantissimo.»


			Penso a quanto sono diversi i miei genitori. Stella qui diventerà presto un’ospite fissa, mentre Matteo neanche ci metterà piede…


			«Tra poco ci siamo». Le sue gambe catalizzano il mio sguardo per le ampie scale luminose, fino al piano superiore, Seconda Età. «Questo è tutto per noi», sorride allargando le braccia soddisfatta.


			Osservo la serie di locali di fronte a me. Ognuna delle sette parti del corpo ha almeno cinque servizi dedicati. Al fondo, la sezione decontrazione e rilassamento totale.


			«Ecco, fluttuazione continua a densità variabile». Aurora davanti all’ingresso esita. «Dopo che ti sarai rilassato però…», mi accarezza sul petto, «mi porti a curiosare alla Prima Età?»


			«Credo sia un’ottima idea». Vorrei aggiungere un po’ prematura, ma lei è così, sempre un passo avanti, come un tapis-roulant.


			Entriamo, prontamente accolti da tre operatrici. Il loro fisico dimostra senza dubbio l’efficacia del trattamento, anche se le vasche ricordano un po’ troppo quella del reparto ipermnesia.


			«Sarà sicuro?», domando mentre deglutisco rumorosamente.


			Aurora si unisce alla risata collettiva.


			«Scusatelo. Vive in un altro mondo. Solo che non lo sa!»


			«Per essere alieno è carino», interviene una bruna accarezzandomi la guancia, «hai dei fratelli lassù.»


			«Se fai la brava te li presento», commenta Aurora.


			«Ma che sfacciata!»


			«Mi raccomando, Filippo è in pieno scompenso ossidativo». Aurora mi affida a lei con un sorriso rassicurante.


			«Vedrai, sarà un’esperienza indimenticabile». Sono le ultime parole della ragazza, prima che il coperchio si chiuda sopra di me. Nero.


			Ho in mano un lungo laccio intrecciato, Ottavio mi ha spiegato cos’è ma non lo ricordo. È notte. Argo mi precede rasente al muro. La luna piena si specchia sul portone. Chiuso. Frugo nelle tasche. Chiavi. Non ho mai avuto delle chiavi, ma questa è la vecchia giacca di Ottavio. Le guardo attentamente, sono tre, unite da una spirale metallica. Scelgo quella blu. So come fare, da sempre vedo Matteo infilarne una in quel cimelio pre-omeostatico che è la sua adorata utilitaria. Il meccanismo scatta ripetutamente senza aprirsi.


			«Argo!». Troppo tardi. L’animale fugge annusando chissà quale ombra. Ecco a cosa serviva il laccio. Non mi resta che seguirlo.


			Palazzi scuri scorrono sfocati ai margini del campo visivo, mi muovo senza attrito guidato dall’intenzione, non sento fatica, non è una vera corsa è piuttosto un fluire. Raggiungo una piccola piazza, c’è un’auto, mi avvicino, uno spesso guscio di polvere la protegge. La tocco. Una patina unta e nera rimane sul dito. I vetri sono ragnatele avvolte attorno a una preda ormai spenta. Alzo la testa. Sul muro incombe l’enorme immagine di un uomo di profilo. È ripetuto più volte, in sequenza. A sinistra è piccolo, avanza carponi e cresce, cammina eretto e diventa adulto. Al centro è seduto, con un volante tra le mani. A destra è di nuovo in piedi e abbraccia un albero. Sotto c’è scritto EVOLUZIONE.


			«Giovanotto!». Mi guardo intorno stupito di non essere l’unico presente. Una donna protesa ben oltre l’ultimo stadio della vita è seduta su una panchina, circondata da sacchi neri. Ai suoi piedi Argo, con la lingua fuori. La donna lo accarezza ripetutamente. È piuttosto lacera e disordinata, ha le caviglie così gonfie che sembrano esplodere dentro a ciò che resta delle scarpe. Provo una fitta allo stomaco, questo non è possibile, nessuno vive così nella nostra società.


			«Come si chiama?», chiede con voce esile.


			«Chi, io?»


			«No, il cane.»


			«Argo.»


			«Ah, il cane di Ulisse.»


			«Per essere precisi è di Ottavio.»


			«Per favore! Battuta più vecchia di me. Senta, può aiutarmi a consegnare questa roba», indica i sacchi con il bastone, «con l’artrosi è tutto così difficile…»


			I bidoni sono di fronte alla panchina, sembrano quelli per la raccolta automatizzata di piccoli oggetti. Un modello mai visto. Sistemo un sacco sulla piastra indicata, il pannello di controllo lampeggia. Il braccio snodato lo annusa, poi si piega verso Argo. Il cane abbaia, arretrando spaventato. Il naso meccanico fiuta la vecchia, poi me.


			«Non si preoccupi». La tranquillizzo per rassicurarmi, ma non ci riesco. Una sensazione sgradevole, un sapore metallico sotto la lingua. Devo andare via. Troppo tardi. Il bidone si è aperto e ci ha già inghiottito, entrambi, in una voragine nera.


			Ho paura. Mi muovo con difficoltà nel liquido denso e caldo. C’è la vecchia accanto a me, crede sia colpa mia. Io non c’entro, era un modello che non conoscevo! La sua voce echeggia ancora, mi colpisce ripetutamente alla testa con il bastone, non capisco. Scivolo in un tunnel ancora più profondo, in preda all’angoscia.


			«Voglio uscire di qui, aiutatemi, prenderò posizione, INTACTA, collaborerò con voi. Margherita, ti amo. Ottavio, non volevo farti arrabbiare, fai qualcosa, ho paura.»


			Sono a pezzi. Argo non abbaia più. È finita.


			Un bagliore accecante squarcia l’abisso intorno a me: nella luce calda si materializza il volto della giovane operatrice.


			La vasca! Sono nella vasca! Vivo.


			«Filippo?». Il suo sorriso si deforma in una smorfia.


			Cos’ho? Cos’è successo alla mia faccia? Non riesco a rispondere. Le mie corde vocali sono paralizzate dal terrore.


			«Non è mai successa una cosa simile!»


			«E adesso, ci rovinerà l’inaugurazione?»


			«Presto, chiamate Aurora, lei saprà cosa fare.»


			«Non è niente, Filippo». La bruna mi prende sotto braccio. «Aurora ti porta a casa, vedrai, e domani sarà tutto passato.»


			Domani è già oggi e nulla è passato.


			«Così sei nella commissione di approssimazione?». Inevitabile, la domanda di Matteo mi punge più di una sciarpa di lana il collo.


			Vedi quella marionetta che scatena l’ira di Matteo con i suoi goffi tentativi di parlare? Tirata dai fili di una mano ignota? Beh, sono io. Ma è un’esibizione riservata ai miei occhi. Ho deciso di alterare i dati. Già. Mentire. Un verbo che neanche esiste nella società omeostatica. Perché qualcuno avrebbe bisogno di farlo? Abbiamo tutto. Siamo liberi. Siamo felici. La nostra Terra sta ritornando alla meraviglia che è stata un tempo. Eppure io mentirò. Ottavio mi ha spiegato. Un solo dettaglio. Una piccola sostituzione. Poi, da lì, un mondo di implicazioni logiche e necessarie. Così l’uomo pre-omeostatico aveva governato la propria rovina. Perché lo faccio? Credo di non avere scelta.


			Accarezzo lentamente la superficie lucida di Tina, poi, con un sorriso compiaciuto, annuisco in silenzio.


			«Bel colpo, Filippo, adesso sì che sei un Orsi». Lo sguardo fiero di Matteo ora è un peso insostenibile. Esco quasi di corsa. Oggi ho fretta di arrivare al centro.


			La giornata procede senza intoppi.


			Dati. Protocolli. Stima degli obiettivi. Probabilità.


			La raccolta delle informazioni necessarie a svolgere il mio nuovo compito è facilitata dall’efficienza e dall’attenzione di Vanessa. «Laringite! Anch’io l’anno scorso sono rimasta senza voce.»


			Sono così immerso nell’analisi della complessità da affrontare che dimentico il mio piccolo problema. O forse non ho nulla da dire. Fino a quando non appare Aldo. Eccolo. Ho bisogno di sapere perché ritiene critico l’algoritmo comparatore di sincronismo. Potrebbe essere la chiave per ottimizzare il rendimento.


			È solo un lampo. La donna di ieri. La rivedo piegare i vestiti davanti a me. Un attimo di smarrimento e la mano nascosta ha ripreso a tirare i fili della mia vita. Mi rendo conto dell’errore troppo tardi. La mia domanda è già finita, nel silenzio.


			La risata di Aldo risuona fragorosa.


			«Harpo Marx! La grande stella muta del cinema! Ottima interpretazione, sei un fenomeno! Ci vorrebbe il Dosto a doppiarti! Ah ah ah! Con la sua vocina stonata. E il bandoneon che vi accompagna sospirando. Potremmo mettere su un discreto numero alla milonga. Che ne dici?»


			MA NON VEDI CHE NON RIESCO A PARLARE?


			«Già, non puoi parlare. Beh, allora cosa vuoi sapere?»


			VOGLIO SAPERE DEL GENERATORE NATURALMENTE.


			Attivo l’infoflex con il solito gesto. L’ologramma si espande correttamente di fronte a me, ma le dita sono ancora guidate da quei fili. Sono sicuro di vederli. E digito la domanda sbagliata.


			“Cos’è la milonga?”


			«Ci vivo da tanti anni e ancora non credo alla sua esistenza!». La risposta di Aldo è inespressiva come i suoi occhi. «È una fornace dismessa che ospita una comunità di terzogenari. Sono tutti così vicini alla restituzione da…». Si interrompe all’improvviso, fissandomi. Il suo sguardo è un buco nero che attrae senza scampo il mio fundus oculi. «La morte volteggia sui loro corpi. L’ombra dell’Aquila in attesa della preda. Ma il cuore del milonguero è luminoso. Suona. Celebra la vita danzando al limite dell’ombra. Vive nel tango.»


			Il tango! Ho sentito questa parola o è un’onda gravitazionale che attiva direttamente la mia amigdala? Le note del bandoneon di Ottavio irrompono dal mio mondo notturno e cancellano il presente, Aldo, il centro. Una scossa attraversa il mio stomaco. Scorre fino alla nuca. Non so più dove sono.


			L’infoflex è l’unico appiglio rimasto. “CHI SUONA IL BANDONEON?”. Scrivo, ma è inutile attendere la riposta, Aldo è ritornato a occuparsi del rivelatore di sincronismo.
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